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COPERTINA

(VEDI FOGLIO)

Il momento è difficile

La gestione della finanza locale per gli anni 2012 e successivi sarà condizionata da ben cinque manovre finanziarie approvate durante l’anno 2011, ciascuna delle quali ha previsto significative riduzioni di trasferimenti statali e l’anticipo dell’introduzione dell’ imposta municipale propria (IMU) stabilita dal decreto legislativo n. 23/2011 sul federalismo fiscale municipale, con aggiunta di particolari novità.

Vi sarà infatti l’assoggettamento all’imposta della prima casa di abitazione, dell’abitazione rurale utilizzata dal coltivatore diretto e dell’imprenditore agricolo a titolo principale e dei fabbricati rurali strumentali, nonché la variazione delle aliquote da applicare e le rivalutazioni ai fini dell’imposta degli estimi catastali. 

Oltre alla riduzione dei trasferimenti statali stabiliti dalle prime quattro manovre, con il decreto “salva Italia” è prevista una ulteriore riduzione nonché l’assegnazione al bilancio dello Stato del 50% dei nuovi introiti derivanti dall’IMU sugli immobili ad eccezione di quelli sulla prima casa di abitazione, compresa quella rurale del coltivatore diretto e dell’imprenditore agricolo a titolo principale e quella dei fabbricati rurali ad uso strumentale.

Continuerà, stante la normativa sulla finanza locale, il problema dei pagamenti dei comuni verso i fornitori di beni e servizi ed interventi vari, che da statistiche fatte sono ingenti, che vanno poi ad aggiungersi a quelli delle regioni, dello Stato e di tante altre pubbliche amministrazioni.

Questo problema si aggrava anche con il comportamento del servizio di riscossione da parte di Equitalia nei confronti di coloro che ritardano il pagamento di imposte e di altri tributi verso lo Stato o verso altre pubbliche amministrazioni o enti pubblici.

Alcune considerazioni sembrano al riguardo opportune.

Lo Stato e le amministrazioni pubbliche in genere non possono esigere dai cittadini quanto le stesse non possono dare. A fronte della rigidità con la quale applicano sanzioni anche pesanti ed interessi per mancati o ritardati versamenti di imposte, tasse o tributi, non potrebbero per nessuna ragione permettersi di non onorare i propri pagamenti dovuti entro tempi stabiliti o concordati, specie con gli stessi creditori sanzionati. Va considerato che i ritardati pagamenti costringono spesso i fornitori di ricorrere al credito con un maggior aggravio della loro situazione per gli interessi che si aggiungono.

L’esigenza di introdurre una parità di trattamento fra amministrazioni pubbliche e cittadini è esigita dal principio costituzionale di giustizia. Con quanto sta succedendo non siamo di fronte ad un pari trattamento e non si mette in atto un comportamento morale elementare.

Questo vale anche per lo Stato che con la sua Equitalia dovrebbe comprendere anche le situazioni che lo stesso spesso con i suoi ritardi ha messo in condizione gli stessi contribuenti a non onorare i doveri fiscali o a trovare stratagemmi per evadere. Spesso si tratta di cittadini che non hanno nemmeno la possibilità di rivolgersi ad un legale per difendersi da atteggiamenti vessatori di qualche esattore. Il nome stesso che i servizi esattoriali hanno assunto di “Equitalia” comporterebbe a agire con equità e non in contraddizione con la sua denominazione, tenendo conto degli obblighi reciproci, comprendendo anche le giustificazioni dei mancati o ritardati pagamenti e con la capacità dovuta di distinguere quali siano i “furbi” da quelli che “furbi non sono”.

È però da stigmatizzare l’atteggiamento di amministratori, politici, organi di stampa, cittadini secondo i quali da una parte si invoca un maggior impegno dello Stato nella lotta all’evasione fiscale, ma si grida allo scandalo quando questo mette mano con qualche blitz e si ferma più al metodo che alle finalità, quasi a sostenere che il presunto evasore dovrebbe essere prioritariamente avvertivo della verifica programmata. 

Anche le amministrazioni locali però hanno qualcosa da fare.

Sembra necessario che queste, prima di decidere quali impegni assumere, pur utili ma forse non sempre urgenti, facciano prioritariamente una valutazione non solo delle disponibilità di cassa o di bilancio, ma anche la possibilità di effettuare i pagamenti in base alle disposizioni che esige oggi la finanza pubblica, senza forzare troppo sul dilazionamento dei tempi, accettati anche di lungo termine specie in questi tempi ove le commesse di investimenti o di provvigionamenti sono scarse, perché anche questo potrebbe concludersi in modo per tutti negativo.

Tenendo conto delle sempre maggiori riduzioni dei trasferimenti statali alle amministrazioni locali, per fare qualcosa non resta che trovare risorse aggiuntive, per le quali le strade sono veramente strette. Una possibilità è applicare la tassa di scopo, l’aumento dell’IMU, l’alienazione di immobili inutili (per chi li ha), la ricerca di sponsorizzazioni (sempre più difficili in questi tempi) o la collaborazione con l’Agenzia delle entrate per la lotta all’evasione fiscale o tributaria vera.

Sono attività comunque da valutare attentamente e che suscitano tante perplessità per gli amministratori locali, sia perché rischiano di gravare ulteriormente i bilanci dei cittadini in un momento per molti difficile ed in alcuni casi anche bisognano di auto, sia perché vi è una certa ritrosia a sostituirsi ad attività che spetterebbero allo Stato, ma anche perché i comuni, pur conoscendo la realtà del proprio territorio, ma con una conoscenza spesso solo empirica, non hanno strumenti idonei a verificare ove la evasione probabile vi sia, nonché perché, oltre alla segnalazione, non è previsto alcun loro coinvolgimento sulla valutazione se procedere o meno alle verifiche sulle segnalazioni effettuate.

Comunque, pur con comprensione delle difficoltà e remore che vi possono essere, tutte le componenti di una società devono mettervi, con senso di responsabilità, un qualcosa di proprio. Al momento del disastro è necessario “salire a bordo” (per usare una terminologia di attualità) per mettere in salvo tutto il salvabile senza fermarsi, per il momento sulla responsabilità del disastro, che per il giudizio ha tempi diversi ed a volte lunghi, che però in democrazia comunque ci sono.

La redazione

La nuova manovra finanziaria “Salva Italia”

Decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201

Premessa

La più importante norma per gli enti locali del provvedimento “Monti” di cui al decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201, denominato “Salva Italia”, convertito nella legge n. 214/2011, è senz’altro l’anticipazione dell’applicazione, sia pure in via sperimentale, della Imposta Municipale propria (IMU). Essa, infatti, impegna in modo significativo i comuni.

La sperimentazione si applica fino all’anno 2014, per entrare definitivamente a partire dall’anno 2015.

Sull’argomento la stampa e la televisione ne hanno dato ampio spazio, pure il dibattito politico ha fatto la sua parte sia perché rispetto all’ex ICI, che di fatto viene soppressa anche se ne rimane sostanzialmente la norma-tiva per l’applicazione della nuova imposta, le nuove disposizioni contengono significative innovazioni sia per la rivalutazione delle rendite catastali, sia per i soggetti passivi dell’imposta.

Si ritiene utile dedicare questo numero di gennaio 2012 principalmente alla illustrazione della nuova norma-tiva, però con riferimento anche alla normativa ICI e del decreto legislativo n. 23/2011 sul federalismo fiscale muni-cipale, per rappresentare, ove vi sono le modifiche, le innovazioni apportate con la nuova imposta.

Poiché le nuove norme spesso si limitano a fare riferimento a commi e articoli di disposizioni finora vigenti, spesso non indicandone nemmeno il relativo contenuto in sintesi, per essere più comprensivi, si è ritenuto utile supplire con riportare in sintesi i contenuti degli stessi, contemporaneamente all’indicazione dei riferimenti legislativi, a volte anche ripetendoli,.

Sono stati aggiunti pure alcuni interventi che riguar-dano i trasferimenti ai comuni quali conseguenze degli effetti che produrrà sulla finanza locale e sulla finanza pubblica, in questo momento particolare, l’applicazione in via sperimentale della nuova IMU.

Sono quindi rimandati al numero di febbraio altri aspetti, sia pure importanti per gli enti locali, contenuti nello stesso decreto legge e quello comunemente denominato “mille proroghe”, rubricato con il n. 216 del 29 dicembre 2011 come convertito in legge. Di questo faremo cenno solamente ad alcune disposizioni che interessano nell’immediato gli enti locali.

Come detto, l’IMU sostanzialmente si poggia sia sul presupposto, sia sulla definizione degli immobili da assoggettare (fabbricati ed aree), sia sui soggetti passivi ed attivi, sia ancora sulla base imponibile (catastale, ecc.), sulla normativa del’ICI, ma con alcune variazioni anche significative, che qui di seguito saranno riassunte.

Va inizialmente ricordato che su diverse disposizioni contenute nel D.Lgs. n. 504/1992, in merito all’applicazione dell’ICI sono state sollevate parecchie contestazioni circa la loro legittimità costituzionale, ma dette contestazioni sono state più volte dichiarate infondate o inammissibili da parte della Corte Costituzionale (sentt. n. 328/1995, n. 113/1996, n. 111/1997, n. 200/1999 e n. 321/2000), ed una ricca giurisprudenza amministrativa e contabile delle commissioni tributarie e della Corte di Cassazione.

A) Circa il presupposto

a.1)
Per l’ICI il presupposto è il possesso di fabbricati, di aree e di terreni agricoli siti nel territorio dello Stato, a qualsiasi uso destinati, iscritti o iscrivibili al catasto ivi compresi quelli strumentali o alla cui produzione o scambio è diretta l’attività dell’impresa (art. 1, D.Lgs. n. 504 del 1992).
a.2)
Per l’IMU il presupposto è identico (art. 8, comma 1, D.Lgs. n. 23/2011, e art. 13, comma 1, D.L. n. 201/2011).
Essa sostituisce l’IROEF e delle relative addizionali (regionale e comunale dovute sui redditi fondiari relativi ai beni non locati, ad eccezione che sul reddito agrario sui terreni.
B) Fabbricati ed aree – Definizione ai fini dell’imposta e soggetti passivi

b.1) 
Per l’ICI, ai fini dell’imposta, gli immobili, le definizioni sono le seguenti (art. 2, D.Lgs. n. 504 del 1992):

-
per fabbricato si intende l'unità immobiliare iscritta o che deve essere iscritta nel catasto edilizio urbano, considerandosi parte integrante del fabbricato l'area occupata dalla costruzione e quella che ne costituisce pertinenza; il fabbricato di nuova costruzione è soggetto all'imposta a partire dalla data di ultimazione dei lavori di costruzione ovvero, se antecedente, dalla data in cui è comunque utilizzato.

Al riguardo è stato precisato che (comma 1.bis, art. 23, D.L. n. 207/2005), non si considerano fabbricati le unità immobiliari, anche iscritte o iscrivibili nel catasto fabbricati, per le quali ricorrono i requisiti di ruralità ai sensi delle disposizioni in materia di ruralità;

· per quanto riguarda gli immobili adibiti ad abita-zione del coltivatore diretto e dell’im-prenditore agricolo a titolo principale vedere successivo paragrafo b.1.bis;

· vi sono però due tipi di immobili che già la normativa ICI e le relative interpretazioni hanno affrontato e precisamente: gli immobili abusivi e quelli non ancora accatastati, o che succes-sivamente all’accatastamento hanno subito un accorpamento di più unità immobiliari.

Nel primo caso è ininfluente che i fabbricati abusivi siano o non siano ancora sanati ai fini edilizi. Essi sono comunque assoggettati all’imposta. La relativa pratica di sanatoria è distinta e segue le sue regole e l’abusivismo sarà soggetto in aggiunta alle relative sanzioni. Al riguardo si è pronunciato il Ministero delle finanze con la risoluzione n. 2/138 ed anche la Corte di Cas-sazione con sentenza n. 1850/2010 con le quali hanno precisato che l’immobile abusivo è soggetto all’imposta anche nel caso in cui l’abusivo non sia ancora stato completato o, se completato, non sia ancora abitato.

Nel secondo caso il valore va determinato con riferimento alla vendita dei fabbricati similari già iscritti in catasto (art. 5, comma 4, primo periodo, D.Lgs. n. 504, successivamente abrogato dall’art. 30, comma 11, legge n. 488/2000, e succes-sivamente reintrodotto con l’abrogazione della predetta abrogazione con art. 1, comma 173, lett. a), legge n. 296/2007);

· con successive disposizioni è stato anche stabilito che non costituiva presupposto del-

l’ ICI la prima casa adibita ad abitazione principale e le loro pertinenze (art. 1, decreto legge n. 98/2008 e confermato con l’art. 8, comma 3 del D.Lgs. n. 23/2011 [federalismo fiscale munici-pale]).

È stato pure definito cosa si deve intendere per abitazione principale. Il comma 3 dell’art. 8 del D.Lgs. n. 23/2011 (federalismo fiscale municipale) sopracitato stabilisce che per abitazione principale si deve intendere l’immobile, iscritto o iscrivibile nel catasto edilizio urbano come unica unità immo-biliare, nel quale il possessore dimora abi-tualmente e risiede anagraficamente.

Per quanto riguarda le pertinenze da escludere dalla imposizione sono, sempre secondo il citato art. 8, comma 23, quelle classificate nelle categorie catastali C/2 (magazzini e locali di deposito, quali cantine e soffitte disgiunte dall’abi-tazione e con rendita autonoma), C/6 (stalle, scuderie e simili) e C/7 (tettoie chiuse od aperte);

· per area fabbricabile si intende l'area utilizzabile a scopo edificatorio in base agli strumenti urbanistici generali o attuativi ovvero in base alle possibilità effettive di edificazione determinate secondo i criteri previsti agli effetti dell'indennità di espro-priazione per pubblica utilità. Sono considerati, tuttavia, non fabbricabili i terreni posseduti e con-dotti dai soggetti indicati nel comma 1 dell'articolo 9 (coltivatori diretti o imprenditori agricoli  pro-fessionali)), sui quali persiste l'utilizzazione agro-silvo-pastorale mediante l'esercizio di attività diret-te alla coltivazione del fondo, alla silvicoltura, alla funghicoltura ed all'allevamento di animali. Il comune, su richiesta del contribuente, attesta se un'area sita nel proprio territorio è da considerare comunque fabbricabile se è utilizzabile a scopo edificatorio in base allo strumento urbanistico generale, indipendentemente dalla adozione di strumenti attuativi (comma 16, art. 11.quater-decies, D.L. n. 207/2005).

Va ricordato ancora che per aree pertinenziali dei fabbricati devono intendersi quelle che risultano comprese nella scheda catastale del fabbricato;
· non sono considerati aree fabbricabili ai fini dell’imposta, pur essendo tali nello strumento urbanistico comunale, i terreni posseduti e condotti direttamente da coltivatori diretti o da imprenditori agricoli professionali sui quali persiste l’utilizza-zione agro-silvopastorale mediante l’esercizio di attività dirette alla coltivazione del fondo, alla silvicoltura, alla funghicultura ed all’allevamento di animali. Al momento della cessazione di tale attività saranno considerate alla stregua della aree fabbricabili anche ai fini dell’imposta;

· per terreno agricolo si intende il terreno adibito all’esercizio delle attività indicate nell’art. 2135 del codice civile, cioè: è imprenditore agricolo chi esercita direttamente una delle attività riguardanti la coltivazione del fondo, la selvicoltura, l’alleva-mento di animali e attività connesse.

Per coltivazione del fondo, per selvicoltura e per allevamento di animali si intendono le attività dirette alla cura ed allo sviluppo di un ciclo biologico o di una fase necessaria del ciclo stesso, di carattere vegetale o animale, che utilizzano o possono utilizzare il fondo, il bosco o le acque dolci, salmastre o marine.

Si intendono comunque connesse le attività, esercitate dal coltivatore diretto o dall’im​prenditore agricolo professionale, dirette alla manipolazione, conservazione, trasformazione, commercializza-zio-ne e valorizzazione che abbiano ad oggetto prodotti ottenuti pre-valentemente dalla coltiva-zione del fondo o del bosco o dall’allevamento di animali, nonché le attività dirette alla forniture di beni o servizi mediante l’utilizzazione prevalente di attrezzature o risorse dell’azienda normalmente impiegate nell’attività agricola esercitata, ivi comprese le attività di valorizzazione del territorio e del patrimonio rurale e forestale, ovvero di ricezione ed ospitalità come definite dalla legge.

Secondo le indicazioni ministeriali (circolare del 14.6.1993, n. 9/249), non sono da considerare terreni agricoli quelli sui quali sono esercitate attività agricole solo occasionalmente, e quindi non in forma imprenditoriale, quali gli orticelli ad uso familiare, senza alcuna struttura organizzativa, oppure i terreni incolti.
Soggetti passivi sono il proprietario ovvero il titolare del diritto reale di usufrutto, uso, abitazione, enfiteusi, superficie.

Soggetto passivo per le aree demaniali è il concessionario; per gli immobili da costruire o in corso di costruzione, concessi in locazione finanziaria, è il locatario a decorrere dalla data di stipula e per la durata del contratto di colazione; per gli alloggi assegnati dalle cooperative con  diritto di futura vendita è la cooperativa fino alla stipula del contratto di compravendita; per gli immobili di multiproprietà azionaria è la società azionaria e non i singoli soci; per gli immobili in multiproprietà non azionaria sono i singoli comproprietari in ragione della quota in pos-sesso. 
b.1.bis)
Problema delle case di abitazione del coltivatore diretto o dell’imprenditore agricolo a titolo professionale (o principale)
Prima di indicare le nuove disposizioni in merito alla assoggettabilità all’IMU degli immobili adibiti ad abitazione principale si ritiene opportuno ricordare la problematica che si è sviluppata in merito all’appli-cazione dell’ICI sulle case di abitazione dell’impre-nditore agricolo a titolo principale, che dovevano esse-re iscritte al catasto edilizio.

Al riguardo:

· l’originaria lett. a) dell’art. 2 del D.Lgs. n. 504/1992 non ha affrontato detto problema per cui, non escludendo tali abitazioni, vi è stato un numeroso contenzioso;

· con l’art. 1, del decreto legge n. 93/2008, co-me convertito in legge però sono state esentate dall’imposta le case di abitazione principale per cui è stato superato anche il problema dell’assog-gettamento all’imposta della casa adibita ad abitazione del coltivatore diretto e dell’imprenditore agricolo a titolo principale;

· con l’art. 23, comma 1.bis, del D.L. n. 207/2008, convertito nella legge n. 14/2009, per dirimere il contenzioso in atto per il pregresso, con una interpretazione autentica è stato precisato che la disposizione della lett. a) di cui al primo prece-dente alinea va intesa nel senso che, a norma e per gli effetti dell’art. 1, comma 2, della legge n. 212 del 2000, non si considerano fabbricati le unità immobiliari, anche iscritte o iscrivibili nel catasto fabbricati, per le quali ricorrono i requisiti di ruralità ai sensi delle disposizioni vigenti.
b.2.)
Per l’IMU, ai fini dell’imposta (art. 13, decreto legge n. 201/2011)

Anche per l’IMU il presupposto dell’imposta è ugualmente il possesso degli immobili sopraindicati alla lett. b.1), però:

· ivi compresa l’abitazione principale

Al riguardo viene precisato (comma 2 dell’art. 13) che per abitazione principale si deve intendere l’immobile, iscritto o iscrivibile nel catasto edilizio urbano come unica unità immobiliare, nel quale il possessore dimora abitualmente e risiede anagraficamente (preci-sazione di definizione quest’ultima ripresa dal comma 3 dell’art. 8 del D.Lgs. n. 23/2011 sul federalismo fiscale municipale). Il d.lgs. n. 504/1992 utilizza semplicemente la formula-zione “abitazione principale”.

Va ricordato ancora che, con il decreto legislativo n. 23/2011, veniva precisato che si tratta di “unica unità immobiliare iscritta od iscrivibile nel catasto edilizio”, e quindi tale decreto  prevedeva che non possono più es-sere considerate unica abitazione principale quella costituita da due o più unità immobiliari censite distintamente al catasto anche se utilizzate ai fini abitativi da una unica famiglia.

Come conseguenza, con il comma 14 dello stesso art. 13, è stato abrogato l’intero art. 1 del D.L. n. 93/2008 che regolamentava la esenzione dell’ICI per la prima casa di abitazione;
È equiparata all’abitazione principale quella posseduta dal soggetto passivo che, a seguito di provvedimento di separazione legale, annullamento, scioglimento  o cessazione de-gli effetti civili del matrimonio, non risulta as-segnatario della casa coniugale, a condizione che il soggetto passivo non sia titolare del diritto reale su un immobile destinato ad abita-zione situato nella stesso comune ove è ubi-cata la casa coniugale.

I comuni possono equiparare, con proprio regolamento, adibita ad abitazione principale l’unità immobiliare posseduta a titolo di proprietà o di usufrutto da anziani o disabili che acquisiscono la residenza in istituti di ricovero o sanitari a seguito di ricovero per-manente, a condizione che la stessa non risulti locata. 

· ivi comprese le pertinenze della stessa

Su questo aspetto, lo stesso comma 2 predetto precisa che per pertinenza dell’abi​ta​zione principale si devono intendere esclu-sivamente quelle classificate nelle categorie C/2, C/6 e C/7 nella misura di una unità pertinenziale per ciascuna delle categorie catastali predette, anche se iscritte in catasto unitamente all’unità ad uso abitativo.

Anche qui è ripresa la precisazione sulla defi-nizione di cui al predetto comma 3 del predetto art. 8 del decreto legislativo sul federalismo municipale (D.Lgs. n. 23/2011).

Va evidenziato che la disposizione di cui alla lett. d) del comma 1 dell’art. 59 del d. lgs. n. 446/1997, con il quale veniva data facoltà ai comuni di considerare parti integranti della abi-tazione principale le sue pertinenze, ancorché distintamente iscritte in catasto, è stata abro-gata con l’art. 13, comma 14, lett. b) del decreto Monti in argomento. Pertanto per l’IMU sono da considerarsi pertinenze solo quelle sopraindicate;

· ivi comprese le abitazioni concesse in uso gratuito a parenti in linea retta o collaterale.

Infatti con il comma 14 dell’art. 13 del decreto Monti è stata abrogata la lett. e) del comma 1, dell’art. 59 del D.Lgs. n. 446/1997 con la quale tali abitazioni potevano venir considerate  da parte dei comuni alla stregua delle abitazioni principali, con conseguente applicazione dell’eventuale aliquota ridotta od anche della detrazione per quote previste. Per quanto riguarda l’applicazione dell’ali​quota e delle eventuali detrazioni si rinvia a quanto sarà precisato nel apposito paragrafo che seguirà;

· Ivi compresa l’abitazione posseduta da cittadini residenti all’estero posseduta in Italia purché non locata.

Per quanto riguarda l’applicazione del​l’ali-quota e delle eventuali detrazioni si rinvia a quanto sarà precisato nel apposito paragrafo che seguirà;

· ivi comprese le abitazioni principali del coltivatore diretto o dell’imprenditore agricolo a titolo principale

Infatti con la lett. d) del comma 14 dello stesso D.Lgs. n. 201/2011 (decreto Monti Salva Italia) è stato abrogato il comma 1.bis dell’art. 23 del D.L. n. 207/2008, con il quale veniva precisato che non dovevano considerarsi fabbricati ai fini dell’ICI le unità immobiliari, anche iscritte o iscrivibili nel catasto fabbricati, per le quali ricorrono i requisiti di ruralità delle disposizioni vigenti.

A maggiore chiarimento, con il comma 14, lett. d.bis, dell’art. 13, sempre del decreto Monti, sono stati soppressi anche i commi 2.bis, 2.ter e 2.quater dell’art. 7 del decreto legge n. 70/2011, contenenti norme di semplificazione fiscale con i quali:

· veniva fissata la data del 30 settembre 2011, entro la quale i soggetti interessati potevano presentare all’Agenzia del territorio la domanda di variazione della categoria catastale per l’attribuzione all’im​mobile della categoria A/6 per gli immobili rurali ad uso abitativo o della categoria D/10 per gli immobili ad uso strumentale;

· ma nel contempo, con il comma 14.bis dello stesso art. 13, sono rese valide anche le domande presentate succes-sivamente alla predetta data e che sono state presentate fino alla data di entrata in vigore della legge di conversione in legge del decreto Monti (n. 201/2011), cioè al 22 dicembre 2011 e successivamente fino al 31 marzo 2012, che in sede di conversione è stata ulteriormente fissata al 30 giugno 20122 (art. 29, comma 8, decreto legge n. 216/2011);

· con il comma 14.ter dello stesso decreto Monti è stabilito che i fabbricati rurali iscritti in catasto, con esclusione di quelli che non costituiscono oggetto di inventariazione, devono essere dichiarati in catasto edilizio urbano entro il 30 novembre 2012.

Va ricordato che i fabbricati che non costituiscono oggetto di inventariazione (iscrizione in catasto), ai sensi del comma 3 dell’art. 3 del D.M. 2.1.1998, n. 28, sono:

· i manufatti con superficie coperta inferiore a 8 m2 (purché non rivestiti con paramento murario, qualora accessori a servizio di una o più unità immobiliari ordinarie, siano oggetto di iscrizione in catasto contestualmente alle predette unità);

· le serre adibite alla coltivazione e prote-zione delle piante sul suolo naturale;

· le vasche per l’acquacoltura o di accu-mulo per l’irrigazione dei terreni (purché non rivestite con paramento murario, qualora accessori a servizio di una o più unità immobiliari ordinarie, sono og-getto di iscrizione in catasto conte-stualmente alle predette unità);

· i manufatti isolati privi di copertura;

· le tettorie, i porcili, i pollai, i casotti, le concimaie, i pozzi e simili, di altezza utile inferiore a 1,80 m, purché di volu-metria inferiore a 150 m3 (purché non rivestiti con paramento murario, qualora accessori a servizio di una o più unità immobiliari ordinarie, siano oggetto di iscrizione in catasto contestualmente alle predette unità);

· i manufatti precari, privi di fondazione, non stabilmente infissi al suolo.

· ivi compresi i fabbricati rurali iscritti o iscrivibili nel catasto fabbricati, con esclusione di quelli che non costituiscono oggetto di inventariazione di cui al comma 3, art. 3, D.M. n. 28/1998, i quali dovranno essere dichiarati al catasto edilizio entro il 30.
11.2012, con le modalità stabilite dal decreto del  Ministro  delle  finanze  n. 701/1994  (si-

stema di accatastamento degli immobili).

Va ricordato che non costituiscono oggetto di inventariazione i manufatti con superficie co-perta inferiore a 8 mq.; serre adibite a coltiv-azione e protezione delle piante sul suolo na-turale; vasche per l’acquacoltura o di accu-mulo per l’irrigazione dei terreni; manufatti isolati privi di copertura; strutture semplici come tettoie, porcili, pollai, casotti, concimaie, pozzi e simili, di altezza inferiore a 1,80 m., purché di volumetria inferiore a 150 metri cubi; e manufatti precari, privi di fondazioni, non stabilmente infissi al suolo;

C) Base imponibile ai fini dell’imposta

c.1)
Per l’ICI la base imponibile ai fini dell’imposta è il valore degli immobili indicato in catasto vigente per ciascuno al 1 gennaio dell’anno di imposizione rivalutato:

· per i fabbricati: reddito catastale urbano molti-plicato di 100 volte ai sensi dell’art. 52, comma 4, del D.P.R. n. 131/1986 e rivalutato del 5% ai sensi dell’art. 3, comma 48 della legge n. 662/1996;

· per i terreni: reddito demaniale risultante in catasto moltiplicato per 75 volte ai sensi del pre-detto art. 53, comma 4, del D.P.R. n. 131/1986 e rivalutato del 25% ai sensi del comma 51 dell’art. 3 della legge n. 662/1996;

· per i fabbricati nel gruppo catastale D (in genere quelli adibiti ad attività produttive, commerciali e di servizi con fini di lucro) non iscritti in catasto, interamente posseduti da imprese e distin-tamente contabilizzati e fino all’anno nel quale i medesimi sono iscritti in catasto con attribuzione di rendita, il valore è determinato, alla data di inizio di ciascun anno solare, ovvero, se suc-cessiva, alla data di acquisizione applicando una serie di coefficienti aggiornato con decreto del Ministero dell’economia e delle finanze;

· per le aree fabbricabili il comma 5 dell’art. 5 del D.Lgs. n. 504/1992 prevede che il valore ai fini ICI è costituito da quello venale in comune commercio al 1 gennaio dell’anno di impo-sizione, avendo riguardo alla zona territoriale di ubicazione, all’indice di edificabilità, alla desti-nazione di uso consentita, agli oneri per eventuali lavori di adattamento del terreno necessari per la costituzione, ai prezzi medi rilevati sul mercato della vendita di aree aventi analoghe caratteristiche.

Va ricordato al riguardo che, ai sensi dell’art. 59, comma 1, lett. g), del D.Lgs. n. 446/1997, il comune può determinare periodicamente  e per zone omogenee i valori venali in comune com-mercio delle aree fabbricabili, al fine di una autolimitazione del potere di accertamento ICI e di ridurre l’insor-genza di un contenzioso, così da ritenere congruo il valore dichiarato dal con-tribuente in misura non inferiore a quella stabilita nel regolamento comunale;

· per l’utilizzazione edificatoria dell’area a seguito di demolizione e ricostruzione di fabbricato, oppure in caso di recupero edilizio per interventi (art. 31, legge n. 457/1978):

· di restauro e di risanamento conservativo, rivolti a conservare l’organismo edilizio e ad assicurarne la funzionalità mediante un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi tipologici, formali e strutturali dell’organismo stesso, ne consen-tano destinazioni d’uso con essi compatibili, che comprendono il consolidamento, il ripristino e il rinnovo degli elementi costitutivi dell’edificio, l’inserimento degli elementi accessori e degli impianti richiesti dalle esperienze dell’uso, l’eliminazione degli elementi estranei all’organismo edilizio;

· di ristrutturazione edilizia, rivolti a trasfor-mare gli organismi edilizi mediante un insieme sistemativo di opere che possono portare ad un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente, che compren-dono il ripristino o la sostituzione di alcuni elementi costitutivi dell’edificio, la elimi-nazione, la modifica e l’inse​ri​mento di nuovi elementi ed impianti;

· di ristrutturazione urbanistica, quelli rivolti a sostenere l’esistente tessuto urbanistico-edilizio con altro diverso mediante un insie-me sistematico di interventi edilizi anche con la modificazione del disegno dei lotti, degli isolati e della rete stradale.

Le definizioni predette prevalgono sulle dispo-sizioni degli strumenti urbanistici generali e dei regolamenti edilizi.

La base imponibile è quello dell’area, senza computare il valore del fabbricato in corso d’opera. Il valore catastale del fabbricato decor-rerà dalla data di ultimazione dei relativo lavori.

c.2)
Per l’IMU sono i valori sopraindicati – con le eventuali precisazioni inserite nelle singole fatti-specie - come indicato per l’ICI alla precedente lett. c.1 (cioè i valori catastali maggiorati del 5%, senza essere moltiplicati per cento,) ma rivalutati nelle seguenti misure:

· per i fabbricati:

· classificati nel gruppo catastale A, ad eccezione della categoria A/10 (uffici e studi privati) moltiplicati per 160 volte;

· classificati nel gruppo catastale A/10 (uffici e studi privati) moltiplicati per 80 volte;

· classificati nel gruppo catastale B (immobili destinati a collettività quali collegi, case di cura ed ospedali, uffici pubblici, laboratori, musei, gallerie, biblioteche, cappelle, oratori, magazzini sotterranei, ecc.), salvo le esclu-sioni, moltiplicati per 140 volte;
· classificati nella categoria catastale C/1 (negozi e botteghe), moltiplicati per 55 volte;
· classificati nelle categorie C/2 (magazzini e locali di deposito, cantine di abitazione, ecc. con rendita autonoma), C/6 (box e po-sti auto pertinenziali) e C/7 (tettorie chiuse o aperte), moltiplicati per 160 volte;

· classificati nelle categorie C/3 (laboratori per arti e mestieri), C/4 (fabbricati e locali e locali per esercizi sportivi, senza fini di lucro) e C/5 (stabilimenti balneari e acque termiche, senza fini di lucro), moltiplicati per 140 volte;

· classificati nelle categorie D (in genere fabbricati adibiti ad attività produttive e commerciali) ad eccezione della categoria D/5 (istituti di credito e assicurazioni con fini di lucro), moltiplicati per 60 volte e per 65 volte a partire dal 1 gennaio 2013;

· classificati nella categoria D/5 (istituti di credito e assicurazioni), moltiplicati per 80 volte.

· per i terreni agricoli sono i valori del reddito domenicale risultante in catasto e rivalutati del 25%, come indicato alla precedente lett. c.1, ma ulteriormente moltiplicati per 130 volte.

Per i coltivatori diretti e per gli imprenditori agri-coli professionali iscritti alla previdenza agricola, saranno moltiplicati però per 110 volte e non per 130 volte;

· per i fabbricati nel gruppo catastale D (in genere quelli adibiti ad attività produttive, commerciali e di servizi con fini di lucro) non iscritti in catasto – se ancora dovessero esserne – si dovrebbe applicare la precedente normativa riguardante l’ICI, come indicato alla precedente lett. c.1, in quanto il decreto legge n. 201/2011 (decreto Monti) non prevede alcuna norma speciale, ma fa semplicemente riferimento, al riguardo, al comma 3 dell’art. 5 del D.lgs. n. 504/1992 (vedi comma 3);

· per le aree fabbricabili si dovrebbe applicare la normativa già prevista per l’ICI, come indicato alla precedente lett. c.1, in quanto il decreto Monti non prevede una disposizione specifica, ma fa riferimento semplicemente al comma 5 dell’art. 5 del D. Lgs. n. 504 del 1992 (vedi precedente paragrafo c.1));

· per l’utilizzazione edificatoria dell’area seguito di demolizione e ricostruzione di fabbricato, si dovrebbe applicare la normativa al riguardo indicata sull’argomento alla precedente lett. c.1, in quanto il decreto Monti non prevede una specifica norma, ma fa semplicemente rifer-imento al comma 6 dell’art. 5 del D.Lgs. n. 504/1992 (vedi comma 3);

· per i fabbricati di interesse storico o artistico si dovrebbe applicare la aliquota che viene applicata per tutti gli altri immobili in base alla loro destinazione d’uso in quanto il decreto legge Monti non prevede alcun particolare trattamento.
D) Immobili esentati dall’imposta 

Sono esenti dall’imposta ai sensi del primo periodo del comma 13 dell’art. 13 del decreto Monti che ha fatte salve le disposizioni dell’art. 9 del d.lgs. n. 23/2011 (federalismo fiscale municipale) che, a sua volta, con il comma 8 ha reso applicabili le disposizioni di cui  all’at. 7, comma 1, lett. b), c), d), e),f), h) ed i) del d.lgs. n. 504/1992.
a) gli immobili posseduti dallo Stato, nonché gli immobili  posseduti, nel proprio territorio, dalle regioni, dalle province, dai comuni, dalle comunità montane, dai consorzi fra detti enti, ove non soppressi, dagli enti  del servizio sanitario nazionale, destinati esclusivamente ai compiti istituzionali.
Dalla formulazione predetta (comma 8 dell’art. 9 del d. lgs. n. 23/2011) non risultano più esentati rispetto all’esenzione ICI:

· le camere di commercio, industria, artigianato ed agricoltura;

· i beni dei comuni posseduti e situati in altro comune.

L’esenzione degli immobili destinati ai compiti isti-tuzionali posseduti dai consorzi tra enti territoriali, si deve intendere applicabile anche ai consorzi tra enti territoriali ed altri enti che siano individualmente esenti ai sensi della stessa disposizione (art. 31, comma 18, L. n. 289/2002- norma che non ha subito variazioni);

b) i fabbricati classificati o classificabili nelle categorie catastali da E/1 a E/9.

Sono di fatto: le stazioni per servizi di trasporto, ter-restri, marittimi e aerei; i ponti comunali e provinciali soggetti a pedaggio; costruzioni di fabbricati per speciali esigenze pubbliche (es. edicole di giornali, chioschi per bar, per rifornimenti di auto, sale d’aspetto di mezzi pubblici, pese pubbliche, ecc.); aree delim-itare per mercati, posteggi di bestiame, ecc; forti-ficazioni e loro dipendenze; fari, semafori, torri per rendere pubblico l’orologio comunale, cimiteri, sepolcri e tombe di famiglia, discariche per lo smaltimento dei rifiuti senza scopo di lucro;

c) i fabbricati con destinazione ad usi culturali: cioè gli immobili totalmente adibiti a sedi aperte al pubblico, di musei, biblioteche, archivi, cineteche, emeroteche statali, di privati, di enti pubblici, di istituzioni e fonda-zioni, quando al possessore non derivi alcun reddito dalla utilizzazione dell’immobile. Non sono soggetti, altresì, terreni, parchi e giardini che siano aperti al pubblico o la cui conservazione sia riconosciuta dal Ministero dei beni culturali e ambientali di pubblico interesse.

d) i fabbricati destinati esclusivamente all’esercizio del culto, purché compatibile con le disposizioni degli articoli 8 e 19 della Costituzione, e le loro pertinenze, cioè con le intese sottoscritte fra lo Stato e le rappresentanze delle varie Religioni e con il diritto di professare liberamente la propria fede religiosa in qualsiasi forma individuale o associata;

e) i fabbricati di proprietà della Santa Sede indicati negli articoli 13, 14, 15 e 16 del Trattato lateranense, sottoscritto l’11 febbraio 1929 e reso esecutivo con legge 27 maggio, n. 810.

Sono di fatto alcune Basiliche ed edifici connessi o monasteri connessi e siti in Roma, alcuni immobili di proprietà ed utilizzati dallo Stato Pontificio o da attività universitarie religiose a carattere internazionale e gestiti dalla chiesa cattolica, od immobili utilizzati per le congregazioni religiose della stessa (es. Congregazione dell’ex Sant’Uf-fizio, di Propaganda Fide …);

f) i fabbricati appartenenti agli Stati esteri e alle organizzazioni internazionali per i quali è prevista l’esenzione dall’imposta locale sul reddito dei fabbricati in base ad accordi internazionali resi esecutivi in Italia.

Anche per questi si tratta di fabbricati per i quali è prevista l’esenzione in base ad accordi interna-zionali resi esecutivi in Italia;
g) i fabbricati che, dichiarati inagibili o inabitabili, sono stati recuperati al fine di essere destinati alle attività assistenziali ed integrazione sociale di cui alla legge 5 febbraio 1992, n. 104, limitatamente al periodo in cui sono adibiti direttamente allo svolgi-mento delle attività predette;

h) i terreni agricoli ricadenti in aree montane o di collina delimitate ai sensi dell’articolo 15 della legge 27 dicembre 1977, n. 984. Sono 6.103 comuni indicati con circolare n. 9 del 14 giugno 1993 dell’allora Ministro delle finanze, suddivisi per provincia di appartenenza, con l’indicazione se sono parzialmente o totalmente esentati.

i) gli immobili utilizzati da:

-
enti pubblici e privati, diversi da società, residenti nel territorio dello Stato, che non hanno per oggetto esclusivo o principale l’esercizio di attività commerciali destinati esclu-sivamente allo svolgimento di attività assi-stenziali, previdenziali, sanitarie, didattiche, ricettive, culturali, ricreative e sportive ed integrazione sociale (art. 7, comma 1, lett. i), D.Lgs. n. 504/1992, confermato con il comma 8 dell’art. 9 del d.lgs. n. 23/2011 [federalismo fiscale municipale], richiamato dal comma 13 dell’art. 13 del decreto Monti – 201/2011). Tra detti enti diversi dalle società si comprendono, oltre alle persone giuridiche, le associazioni non riconosciute, i consorzi e le altre organizzazioni non appartenenti ad altri soggetti passivi nei confronti delle quali il presupposto dell’imposta si verifica in modo unitario o autonomo (art. 87, comma 1, D.P.R. 917/1986);

-
per attività di religione o di culto, cioè quelle dirette all’esercizio del culto e alla cura delle anime, alla formazione del clero e dei religiosi, a scopi missionari, alla catechesi, all’educa-zione cristiana (art. 16, lett, a, L. n. 222/1985).

L’esenzione per detti immobili è applicabile alle attività che non abbiano esclusivamente natura commerciale (art. 7, comma 2.bis, D.L. n. 203.)
l)  per gli immobili non produttivi di reddito fondiario e per gli immobili posseduti dai soggetti passivi dell’imposta sul reddito delle società;

Va ricordato che ai sensi dell’art. 43, comma 1, del D.P.R. n. 917/1986 non si considerano produttivi di reddito fondiario gli immobili relativi ad imprese commerciali e quelli che costituiscono beni stru-mentali per l’esercizio di arti e professioni.

Non essendo stata più recuperata con l’art.9,comma 8 del decreto legislativo n, 23/2011 la lett. g) dell’art. 7 del decreto lgs. n. 504/1992200, non sarebbero esentati, nemmeno per il periodo in cui sono adibiti direttamente allo svolgimento delle attività assistenziali di cui alla legge 5 febbraio 1992, n. 104, i fabbricati che, dichiarati inagibili o inabitabili, sono stati recu-perati a tale fine.

E) Aliquota da applicare

e.1
Per l’ICI l’aliquota è fissata dal consiglio comunale, con deliberazione adottata entro il 31 ottobre di ogni anno, con effetto per l’anno successivo (salvo altra data ordinariamente fissata dalle leggi finanziarie).
Per i fabbricati e le aree edificabili

Qualora non fosse determinata entro il predetto termine l’aliquota base sarebbe stata del 4 per mille e poteva essere variata fino al 7 per mille. In alcune realtà tale limite massimo poteva essere anche maggiore per arrivare anche fino al 9 per mille per gli immobili siti nei comuni ad alta tensione abitativa e sfitti da almeno due anni (art.2, comma 4, legge n. 431/98.
La misura in via ordinaria non poteva essere comunque inferiore al 4 per mille e non poteva superare comunque il 7 per mille e poteva essere diversificata entro le predette date (art. 6, commi 1 e 2, D. Lgs. n. 504/1992).
I comuni potevano fissare aliquote agevolate anche inferiori a quella base da loro fissata di immobili posseduti da fondi comuni di investimento immobiliare chiusi (art. 15, comma 7 ,legge n. 86/1994) a favore degli enti senza scopo di lucro;

Gli stessi potevano applicare un aliquota anche inferiore al 4 per mille per i proprietari che eseguissero interventi volti al recupero di unità immobiliari inagibili o inabitabili o interventi finalizzati al recupero di immobili di interesse artistico o architettonico localizzati nei centri storici, ovvero volti alla realizzazione di autori-messe o posti auto anche pertinenziali oppure all’uti-lizzo di sottotetti. Ovviamente l’aliquota agevolata poteva essere applicata limitatamente alle unità im-mobiliari oggetto di detti interventi e per la durata di tre anni dall’inizio dei lavori (comma 5, art. 1, legge n. 449/1997).

Inoltre i comuni potevano applicare una aliquota agevolata anche inferiore al 4 per mille per i soggetti passivi che installassero impianti a fonte rinnovabile per la produzione di energia elettrica o termica per uso domestico, limitatamente alle unità immobiliari oggetto di detti interventi e per la durata massima di tre anni per gli impianti termini solari e di cinque anni per tutte le altre tipologie di fonti rinnovabili (comma 6, art. 1, lett. a), legge n. 244/2007).

Infine per i soggetti passivi che a seguito di provve-dimento di separazione legale, annullamento, scioglimento o cessazione degli effetti civili del matrimonio, non risultavano assegnatari della casa coniugale, l’imposta dovuta era determinata appli-cando l’aliquota deliberata dal comune per l’abita-zione principale e le detrazioni dovute per legge, calcolate in proporzione alla quota posseduta. Dette disposizioni si applicavano a condizione che il soggetto passivo non fosse titolare
 del diritto di proprietà o di altro diritto reale su un immobile destinato ad abitazione situato nello stesso comune ove è ubicata la casa coniugale (art. 1, comma 6, lett. b) legge n. 244/2007). Con l’esen-zione dell’ICI per l’abitazione principale questa disposizione non sarebbe stata più applicata.
Ai sensi del comma 1 dell’art. 8 del d.lgs. n. 504/1992 l'imposta era ridotta del 50% per i fabbricati dichiarati inagibili o inabitabili e di fatto non utilizzati, limitatamente al periodo dell'anno durante il quale sussistono dette condizioni. L'inagibilità o inabitabilità doveva essere accertata dall'ufficio tec-nico comunale con perizia a carico del proprie-tario, che doveva allegare quale idonea documen-tazione alla dichiarazione. In alternativa il contri-buente aveva la facoltà di presentare dichiarazione sostitutiva ai sensi delle disposizioni vigenti in materia. 
L'aliquota poteva essere stabilita dai comuni nella misura del 4 per mille, per un periodo comunque non superiore a tre anni, relativamente ai fabbricati rea-lizzati per la vendita e non venduti dalle imprese che hanno per oggetto esclusivo o prevalente dell'attività la costruzione e l'alienazione di immobili.

Per i terreni condotti direttamente

La materia era regolamentata dall’art. 9 del d.lgs. n. 504/1992 il quale prevedeva che:

· i terreni agricoli posseduti da coltivatori diretti o da imprenditori agricoli a titolo principale, purché dai medesimi condotti, erano soggetti all'imposta limi-tatamente alla parte di valore eccedente 25.822,84 euro e con le seguenti riduzioni:
· del 70 per cento dell'imposta gravante sulla parte di valore eccedente i predetti 25.822,84 euro e fino a 61.974,83 euro; 

· del 50 per cento di quella gravante sulla parte di valore eccedente 61.974,83 euro e fino a 103.291,38 euro
· del 25 per cento di quella gravante sulla parte di valore eccedente 103.291,38 euro e fino a 129.144,22 euro.

· agli effetti di cui al precedente allinea si doveva assumere il valore complessivo dei terreni condotti dal soggetto passivo, anche se ubicati sul territorio di più comuni; l'importo della detrazione e quelli sui quali si dovevano applicare le relative riduzioni dovevano essere ripartiti proporzionalmente ai valori dei singoli terreni e dovevano essere rapportati al periodo dell'anno durante il quale sussistevano le condizioni prescritte ed alle quote di possesso. Resta fermo quanto disposto nel primo periodo del comma 1 dell'articolo 4 (55) (56).
· In caso di collocazione dei terreni in più comu-ni l’imposta doveva essere versata propor-zionalmente a ciascun comune.

e.2
Per l’IMU come era determinata dall’art. 8 del D. Lgs. n. 23/2011 sul federalismo fiscale municipale, che doveva decorrere dal 2014. Anche per la determinazione di questa imposta la competenza e del consiglio comunale che dovrà decidere entro il termine fissato dalla legislazione statale per l’appro-vazione del bilancio di previsione. Nel caso di man-cata decisione saranno prorogate le aliquote deliberate per lì’anno precedente.
L’aliquota base per gli immobili era pari allo 0,76%. Nella normativa ICI non era prevista alcuna aliquota per la casa di abitazione principale in quanto per questa era prevista la esenzione dall’imposta.

I comuni possono modificare, in aumento o in dimi-nuzione, sino al 0,3 punti percentuali, l’ali-quota fissata dello 0,76. 
Nel caso di immobili non locati l’aliquota era ridotta della metà, cioè a 0,38%, e poteva essere ridotta dai comuni sino a 0,2 punti percentuali (commi 6 e 7).

Le predette misure base (0,76% o 0,38%) potevano essere modificate con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da emanare su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, nel rispetto della finanza pubblica, tenendo conto delle analisi effettuate dalla Commissione tecnica paritetica per l’attuazione del federalismo fiscale, ovvero, ove istituita dalla Conferenza permanente per il coordi-namento della finanza pubblica (comma 5).

Inoltre i comuni avrebbero potuto, sempre con deli-berazione del consiglio comunale adottata entro i termini sopraindicati, prevedere la riduzione della predetta aliquota base sino alla metà anche nel caso in cui fossero immobili non produttivi di reddito, oppure nel caso di immobili posseduti dai soggetti passivi dell’imposta sul reddito delle società (comma 7).

Ed infine era previsto anche che i comuni potevano stabilire che l’aliquota ridotta si applicasse limitata-mente a determinate categorie di immobili (sempre comma 7).
e.3)
Per l’IMU secondo il nuovo decreto legge n. 201/2011 l’aliquota base fondamentale è pari allo 0,76%. Essa varia però a secondo della tipologia dell’immobile ed il comune le può variare entro specifici limiti con propria deliberazione del consiglio comunale. 

Le varie aliquote base sono le seguenti:

· 0,76% per tutti gli immobili non indicati con le successive aliquote, con eventuale aumento o riduzione fino a 0,3 punti percentuali

· 0,4% per le abitazioni principali e loro pertinenze, compresa la casa rurale di abitazione, con eventuale aumento o riduzione da 0,2 punti percentuali;

· 0,4% per le abitazioni assegnata al coniuge dal giudice e loro pertinenze, con eventuale aumento o riduzione da 0,2 punti percentuali;

· 0,4% per le abitazioni di persone anziane o disabili ricoverati in istituti o sanitari (purché non locate) principali e loro pertinenze, con eventuale aumento o riduzione da 0,2 punti percentuali, se assimilata dal Comune all’abitazione principale; diversamente va applicata lo 076% con le eventuali riduzioni applicate dallo stesso in via generale per gli immobili:

· 0,2% per i fabbricati rurali ad uso strumentale, con eventuale riduzione fino a 0,1 per cento (per fabbricati rurali ad uso strumentale vedi più avanti);
· 0,76% per gli immobili locati. I comuni possono ridurre fino allo 0,4%;

· 0,76% per gli immobili non produttivi di reddito fondiario (immobili relativi ad imprese commerciali e quelli che costituiscono beni strumentali per l’esercizio di arti e professioni). I comuni possono ridurre fino allo 0,4%;

· 0,76% per gli immobili posseduti da soggetti passivi di IRES. I comuni possono ridurre fino allo 0,4%;

· 0,76% per gli immobili concessi in comodato gratuito parenti in linea retta o collaterale,  con eventuale aumento o riduzione fino a 0,3 punti percentuali.

Alcune precisazioni:

· Sono considerati fabbricati rurali ad uso strumentale ai sensi del comma 3.bis del comma 9 del D.L. n. 557/1993, richiamato dal comma 8 dell’art. 13 del decreto Monti, sono quelli necessari allo svolgimento dell’attività agricola destinate particolarmente: alla protezione delle piante; alla conservazione dei prodotti agricoli; alla custodia delle macchine agricole, degli attrezzi e delle scorte occorrenti per la coltivazione e l’alleva-mento; all’allevamento e al ricovero degli animali; all’agriturismo, in conformità a quanto previsto da-ll’art. 1, comma 275, del D. L. n. 139/1998; ad abitazione dei dipendenti esercenti attività agricole nell’azienda a tempo indeterminato o a tempo determinato per un numero annuo di giornate lavorative superiore a 100, assunti in conformità alla normativa vigente in materia di collocamento; alle persone addette all’attività di alpeggio in zona di montagna; ad uso di ufficio dell’azienda agricola; alla manipolazione, trasfor-mazione con-servazione, valorizzazione o commer-cializzazione dei prodotti agricoli, anche se effet-tuate da coo-perative e loro consorzi di cui all’art. 1, comma 2, del decreto legislativo 18 maggio, n. 228, e dal comma 4, art. 2, legge n. 244/2007; all’esercizio dell’attività agricola in maso chiuso.
· Al riguardo va ricordato che con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, che dovrà essere emanato entro il 21 febbraio 2012, saranno stabilite le modalità per l’inserimento negli atti catastali della sussistenza del requisito di ruralità fermo restando il classamento originario degli immobili rurali ad uso abitativo (comma 14.bis, art. 13, decreto Monti).

Con il comma 14.ter dello stesso decreto Monti è stabilito che i fabbricati rurali iscritti in catasto, con esclusione di quelli che non costituiscono oggetto di inventariazione, devono essere dichiarati in catasto edilizio urbano entro il 30 novembre 2012.
Va ricordato che i fabbricati che non costituiscono oggetto di inventariazione (iscrizione in catasto), ai sensi del comma 3 dell’art. 3 del D.M. 2.1.1998, n. 28, sono:

· i manufatti con superficie coperta inferiore a 8 m2 (purché non rivestiti con paramento murario, qualora accessori a servizio di una o più unità immobiliari ordinarie, sono oggetto di iscrizione in catasto contestualmente alle predette unità);
· le serre adibite alla coltivazione e protezione delle piante sul suolo naturale;

· le vasche per l’acquacoltura o di accumulo per l’irrigazione dei terreni (purché non rivestite con paramento murario, qualora accessori a servizio di una o più unità immobiliari ordinarie, sono oggetto di iscrizione in catasto contestualmente alle predette unità);

· i manufatti isolati privi di copertura;

· le tettoie, i porcili, i pollai, i casotti, le concimaie, i pozzi e simili, di altezza utile inferiore a 1,80 m, purché di volumetria inferiore a 150 m3 (purché non rivestite con parametro murario, qualora accessori a servizio di una o più unità immobiliari ordinarie, sono oggetto di iscrizione in catasto contestualmente alle predette unità);
· i manufatti precari, privi di fondazione, non stabil-mente infissi al suolo;

· Nelle more della presentazione della dichiarazione di aggiornamento catastale sopraindicato, l’IMU va corrisposta da parte del soggetto titolare dell’impo-sta, a titolo di acconto e salvo conguaglio, sulla base della rendita delle unità similari già iscritte in catasto.

Il conguaglio della stessa sarà determinato dal comune, senza alcun onere aggiuntivo né per sanzioni né per interessi, a seguito all’attri-buzione della rendita catastale (comma 14 quater).

In caso di inottemperanza da parte del soggetto obbligato sia dell’iscrizione in catasto dei terreni che della presentazione al comune della dichiarazione di aggiornamento all’iscrizione dovranno essere applicate le relative sanzioni con le procedure previste in materia
Detrazione dell’imposta

Sono previste le sottoindicate detrazioni dall’imposta dovuta per l’immobile adibito ad abitazione principale del soggetto passivo e per le relative pertinenze:
· la detrazione è di 200 euro rapportati al periodo dell’anno durante il quale si protrae la destina-zione;

· se l’unità immobiliare è adibita ad abitazione principale da più soggetti passivi, la detrazione spetta a ciascuno proporzionalmente alla quota per la quale la destinazione medesima si verifica;

· per gli anni 2012 e 2013, la detrazione predetta è maggiorata di 50 euro per ciascun figlio di età non superiore ai 26 anni, purché dimorante abi-tualmente e residente anagraficamente nell’unità immobiliare adibita ad abitazione principale.

L’importo complessivo della maggiorazione, al netto della detrazione di base, non può superare l’importo di 400 euro;

· i comuni possono disporre l’elevazione del​l’importo di detta detrazione, fino alla concor-renza dell’imposta dovuta, ma in questo caso nel rispetto dell’equilibrio del proprio bilancio.

Inoltre in questo caso il comune non può però stabilire una aliquota superiore a quella ordinaria (0,76%) per le unità immobiliari tenute a disposizione.

Secondo l’Agenzia delle entrate per “unità immobiliari a disposizione” si intendono quelle adibite:

· ad abitazione, possedute in aggiunta a quella utilizzata come abitazione principale del possessore o dei suoi familiari (coniuge, parenti entro il 3° grado ed affini entro il secondo grado);

· all’esercizio di arti e professioni o di imprese commerciali da parte degli stessi;

· la suddetta detrazione si applica anche:

· alle unità immobiliari di proprietà delle coo-perative sociali, se adibite ad abitazione principale dei soci assegnatari;

· agli alloggi regolarmente assegnati dagli istituti autonomi per le case popolari e dagli enti di edilizia residenziale pubblica con la medesima destinazione (art. 8, comma 4, D.Lgs. n. 504/1992, richiamato dall’art. 13, comma 10 del decreto Monti);

· la detrazione si applica anche alla casa coniugale del soggetto passivo che, a seguito del provvedimento di separazione legale, annullamento, scioglimento o ces-sazione degli effetti civili del matrimonio, non ne risulti tuttavia assegnatario, ovvia-mente, come prevedeva già la normativa sull’ICI, a condizione che costui non sia proprietario di altro diritto reale su un immobile destinato ad abitazione e situato nello stesso comune ove è ubicata la casa coniugale (art. 6, comma 3.bis del D.Lgs. n. 504/1992, richiamato dall’art. 13, comma 10, del decreto Monti);

· i comuni possono disporre che anche la detrazione si applichi anche agli immobili posseduti, a titolo di proprietà o di usu-frutto, da anziani o disabili che acqui-siscono la residenza in istituti di ricovero o sanitari in seguito di ricovero permanente, a condizione che l’immobile non sia locato (art. 56, legge n. 662/1996, richiamato dal com-ma 10 dell’art. 13 del decreto Monti).
Abrogazioni

Sono state abrogate però le seguenti disposizioni contenute al comma 5 dell’art. 8 e dell’art. 9 del D. Lgs. n. 23/2011 sul federalismo fiscale muni-cipale con i quali era stabilito che:

· in caso di mancata emanazione della delibera da parte del consiglio comunale di adozione si applicano le aliquote base sopraindicate e quella della riduzione a metà dell’aliquota per gli immobili non locati perché le fattispecie sono, come sopraindicato,sono diversamente regolamentate; .
· l’imposta è corrisposta con la modalità stabilita dal comune. Le modalità di corresponsione sono solo quelle stabilite dal nuovo decreto legge o richiamate dalla stessa (comma 14, lett. c), art. 13). Infatti è abrogato il comma 4 dell’art. 9 del D.Lgs. n. 23/2011;

· la disposizione di cui alla lett. h) del comma 1, dell’art. 59 del D.Lgs. n. 446/1997 con il quale veniva previsto che con regolamento i comuni potevano disciplinare la fatiscenza soprav-venuta del fabbricato, non superabile con interventi di manutenzione, agli effetti dell’appli-cazione della riduzione a metà dell’imposta ICI prevista (art. 13, comma 14, lett. b), decreto Monti);
F) Destinazione dell’imposta

f.1)
Per l’ICI tutto il gettito dell’imposta era devoluto ai singoli comuni. Per il gettito mancante dovuto per l’abolizione dell’imposta sulla casa di abitazione principale ha provveduto in parte lo Stato con propri trasferimenti, dopo una lunga trattativa con l’ANCI e con forte ritardo.
f.2)
Per l’IMU, per il periodo sperimentale (2012-2014) l’importo dell’imposta va suddivisa tra lo Stato ed i comuni nel modo seguente:

· ai comuni va l’intero importo derivante dall’applicazione dell’imposta relativa:

· alle abitazioni principali e delle relative perti-nenze, comprese quelle rurali;

· ai fabbricati rurali ad uso strumentale.

Ai comuni vanno destinati anche gli importi deri-vanti da tutte le fattispecie di fabbricati equiparati per legge alle abitazioni principali indicati alla precedente lett. d). Sarebbe da  chiarire se ai comuni vada assegnato anche l’intero importo derivante dagli immobili equiparati alle abitazioni principali con facoltà deliberativa dei comuni.
Va inoltre il 50% dell’importo dell’imposta deri-vante dall’applicazione dell’imposta relativa a tutte le altre fattispecie delle categorie di immobili assoggettati all’imposta non compresi fra quelli sopraindicati;

· allo Stato va il 50% dell’importo derivante dall’applicazione dell’imposta base (0,76%) ap-plicata su tutte le altre fattispecie di categorie di immobili che non siano abitazioni principali comprese quelle rurali o fabbricati rurali ad uso strumentale, come sopraindicato.

· Una precisazione importante da tener presente

L’importo del 50% che spetta allo Stato deve corrispondere all’importo derivante dall’ap​plicazione dell’aliquota base dello 0,76%, per cui:

· l’ammontare derivanti dalle eventuali riduzioni di aliquota deliberate dai su immobili sui quali lo Stato partecipa per il 50% (cioè sino a 0,3 punti sull’aliquota dello 0,76%  e di quelle applicate su altre aliquote di cui al precedente paragrafo e.3) dovrebbe andare a carico totalmente nella parte destinata al comune;

· analogamente gli importi derivanti dal​l’eventuale aumento della aliquota base (sino a 0,3 punti percentuali o di altre percentuali relative a quelli per i quali lo Stato concorre per il 50%) dovrebbero andare in aggiunta alla parte spettante ai comuni.

In sostanza allo Stato dovrebbe essere garan-tito comunque un ammontare dell’in​troito derivante, calcolato o calcolabile, applicando sugli immobili diversi dall’abi​tazione princi-pale, o l’abitazione ad essa equiparata per disposizione di legge, e dai fabbricati rurali ad uso strumentale.

G) Riscossione, rimborsi, accertamento, sanzioni, interessi e contenzioso

g.1)
  Per l’ICI
Per l’attività di riscossione e di accertamento (rimborsi, sanzioni, interessi e contenzioso) la normativa è stata più volte modificata ed è contenuta in diversi articoli del D.Lgs. n. 504/1992 (art. 10, comma 6; art. 11, comma 3, 4 e 5; artt. 14 e 15) e della legge n. 296/2006 (art. 1, commi da 161 a 170).

Il pagamento dell’imposta era regolamentata dai singoli comuni ai sensi dell’art. 52 del D.Lgs. n. 446/1997.

Tutta la predetta normativa è stata confermata anche all’art. 9, comma 7 del D.Lgs. n. 23/2011, riguardante il federalismo fiscale, per quanto doveva riguardare l’imposta municipale propria.
g.2)
Per l’IMU
Per le attività di riscossione e di accertamento, di rimborsi, sanzioni, interessi e contenzioso, si applica la normativa che era prevista per l’ICI come era già stata confermata dal comma 7 dell’art. 9 del decreto legislativo sul federalismo (D.Lgs. n. 23/2011) e richiamato dal comma 11 dell’art. 13 del decreto Monti.

Pertanto nulla è cambiato rispetto a quanto veniva previsto al riguardo per l’ICI, compresa per la parte che dovrà essere di competenza dello Stato.

Al comune rimarranno anche le maggiori somme derivanti dall’attività di accertamento anche sulla parte degli immobili per i quali lo Stato partecipa per il 50%, compresi gli interessi e le sanzioni.

La parte dovuta allo Stato dovrà essere versata allo stesso contestualmente al versamento dell’imposta.

Il versamento dell’imposta, in deroga a quanto è previsto per l’ICI dall’art. 52 del D.Lgs. n. 446/1997, dovrà essere effettuato invece con le modalità stabilite per il versamento delle imposte e dei tributi statali e sarà quindi l’Agenzia delle entrate che effettuerà le relative compensazioni ai comuni per gli importi a questi dovuti relativamente all’IMU, trattenendosi quanto invece della stessa spetta allo Stato.

Le relative modalità saranno stabilite con provve-dimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate.

H) Disposizioni che rimangono in vigore in materia di IMU e previste nel D.Lgs. n. 23/2011 sul federalismo fiscale municipale e che non sono state accennate sopra:
· il versamento dell’imposta dovrà essere effettuato in due rate annuali di pari importo, scadenti la prima il 16 giugno e la seconda il 16 dicembre. Resta in ogni caso la facoltà del contribuente di effettuare il versamento in un’unica soluzione annuale da corri-spondere entro il 16 giugno (comma 3, art. 9, D.Lgs. n. 23);

· in accordo fra Ministero dell’economia e delle finanze con l’ANCI saranno definiti i modelli per le dichiarazioni e gli altri adempimenti relativi alla gestione dell’imposta (comma 6, art. 9);

· con proprio regolamento i comuni possono intro-durre l’istituto dell’accertamento con adesione del contribuente e gli altri strumenti di deflazione del contenzioso, con pagamento anche rateale senza maggiorazione di interessi (comma 5, art. 9);

· l’imposta non è deducibile dalle imposte erariali sui redditi e dall’imposta regionale sulle attività produt-tive (comma 1, art. 14);

· è confermata la potestà regolamentare in materia di entrate degli enti locali ai sensi dell’art. 52 del D.Lgs. n. 446/1997 (comma 6, art. 14);

· la misura  della  riduzione  delle sanzioni per annes-sa presentazione  della  dichiarazione  o  denuncia 
dell’immobile, o di dichiarazioni o denuncia infedele, nei casi previsti dagli articoli regolamentati dagli artt. 16 e 17 del D.Lgs. n. 472/1997, è ad un terzo e non più ad un quarto se l’adesione con pagamento avviene entro il termine per ricorrere alle com-missioni tributarie;

· con precisazione circa il contenuto del quarto comma dell’art. 2752 del codice civile secondo il quale hanno lo stesso privilegio, subordinatamente a quello dello Stato, i crediti per le imposte, tasse e tributi dei comuni e delle province previsti dalla leg-ge per la finanza locale e dalle norme relative all’imposta comunale sulla pubblicità e ai diritti sulle pubbliche affissioni, il riferimento “alla legge sulla finanza locale si deve intendere effettuato a tutte le disposizioni che disciplinano i singoli tributi comunali e provinciali” (art. 14, comma 13).

Questa precisazione si è resa necessaria a seguito delle modifiche operate dalla legge di stabilità 2011 (legge n. 220/2010) che ha rideterminato la misura delle sanzioni previste per la definizione agevolata delle violazioni tributarie. Tale rimodulazione non era stata analogamente operata per le misure delle sanzioni relative ai tributi locali.
I) Riduzione dei trasferimenti erariali ai comuni, correlati all’anticipo dell’applicazione dell’IMU ed altre norme in materia di finanza locale

Premessa

Va riportata preliminarmente una modifica importante introdotta con i commi 18 e 19 dell’art. 13 del decreto Monti che riguarda il fondo sperimentale di equilibrio ed il fondo perequativo di cui al decreto legislativo n. 23/2011, art. 2, comma 3, che avrà effetti sulla finanza locale. Infatti:

· con il comma 18 viene stabilito che per gli anni 2012, 2013 e 2014, il fondo sperimentale di equilibrio è alimentato anche dalla comparte-cipazione al gettito dell’imposta sul valore aggiunto (IVA);

· con il comma 19 poi viene disapplicata, per il triennio 2012, 2013 e 2014, la disposizione secondo il comma 4, ultimo periodo, sempre dell’art. 2 del D.lgs n. 23 sopraindicato, «in attesa della determinazione del gettito IVA ripartito per ogni comune, l’assegnazione del gettito ai comuni avviene in base al gettito IVA per ogni provincia, suddiviso per il numero degli abitanti di ciascun comune. Conseguentemente a questo è disapplicato anche il com-ma 10 dell’art. 14 dello stesso decreto legislativo, con il quale, sempre in attesa di conoscere il gettito della medesima imposta l’assegnazione sarebbe avvenuta in base al gettito della stessa regione e suddiviso poi per il numero degli abitanti di ogni comune».

In sostanza anche la compartecipazione all’IVA, nella misura dell’ex compartecipazione IRPEF, verrà suddivisa con i criteri stabiliti per la suddivisione del fondo perequativo sperimentale e non più per regione o provincia e poi per numero di abitanti dei singoli comuni.

Con l’art. 13, comma 17, l’art. 14, comma 13.bis e l’art. 28, comma 7, del decreto legge 201 del 6.12.2011, come convertito in legge, sono state previste delle riduzioni sui trasferimenti statali ai comuni.

Essi sono i seguenti: 

a) Riduzione in base alle maggiori entrate derivanti dall’applicazione dell’IMU.

Il comma 17 dell’art. 13 del predetto decreto legge stabilisce che a partire dall’anno 2012, il fondo sperimentale di equilibrio ed il fondo perequativo, come determinato rispettivamente dagli articoli 2 e 13 del decreto legislativo n. 23/2011 (federalismo fiscale municipale) ed i trasferimenti erariali dovuti ai comuni delle regioni Sicilia e Sardegna, saranno ridotti in misura pari alle differenze di gettito stimato ad aliquota base derivanti dalla nuova imposizione dell’imposta municipale propria (IMU), come illustrato in altra parte del presente numero di “Informazioni”.

Di fatto riguarderanno:

· i fabbricati adibiti ad abitazione principale, compresa quella residenziale rurale utilizzata dall’imprenditore agricolo a titolo principale ed alla sua famiglia;

· i fabbricati rurali ad uso strumentale.

Rimarranno comunque ai comuni gli introiti derivanti dalle eventuali maggiorazioni delle singo-le aliquote che gli stessi potrebbero applicare a quelle base, però con la compensazione delle eventuali riduzioni alle stesse che, rispettate le condizioni previste dalla finanza locale, appli-cheranno.

Rimarranno comunque gli introiti derivanti dalla maggiorazione delle aliquote base rispetto a quelle finora applicate per l’ICI per tutti gli altri immobili che erano già assoggettati all’imposta.
In concreto le operazioni della nuova imposta in base all’applicazione delle relative alle aliquote base dovrebbero comportare un maggior un gettito stimato in 1.627 milioni di euro per l’anno 2012, in 1.762,4 milioni di euro per l’anno 2013 e in 2.162 milioni di euro per l’anno 2014. Tali saranno gli importi che dovranno essere versati allo Stato. Ciascun comune concorrerà in base al maggior gettito ricavato e in caso di in capienza verserà le somme residue.
b) Rimangono confermate le riduzioni che erano già in vigore pari ai maggiori introiti derivanti dalla nuova classificazione o dalla rivalutazione delle rendite catastali di alcune categorie di immobili, e precisamente:
· dalla revisione delle rendite catastali di parti di immobili classificati nelle categorie E/7 ed 7/8 nelle quali vengono svolte attività commerciali, industriali  ed uffici privati con autonomia fun-zi-nale, attività di per se non comprese nelle destinazione catastale propria;

· dalla rivalutazione del 40% delle rendite catastali degli immobili classificati nelle cate-gorie B (uffici pubblici, laboratori scientifici, musei, gallerie, ecc.. magazzino sotterranei ecc..

La quantificazione è data dalle certificazioni che i comuni hanno dovuto inviare al Ministero dell’eco​nomia e delle finanze entro il 31 maggio 2010 con la quale gli stessi dovevano quantificare le mag-giori entrate che agli stessi risultavano dall’appli​cazione delle maggiori rendite predette iscritte nella banca dati per l’applicazione delle dispo-sizioni sopraindicate.

Il decreto prevede una quantificazione per il triennio pari rispettivamente a 1.627 milioni di euro per il 2012, 1.762,4 milioni per il 2013 e 2.162 milioni per l’anno 2014.

c) Riduzione in base alla maggiorazione della tariffa sui rifiuti e sui servizi.

A partire dall’anno 2013 verranno ridotti i trasferimenti ai comuni anche di un importo derivante dalla maggiorazione della tariffa, pari allo 0,30 euro per metro quadrato, a copertura dei costi relativi ai servizi indivisibili dei comuni. In caso di inadempienza ciascun comune verserà allo Stato le somme residue (art. 14, comma 13, decreto Monti).

Trattasi di nuova normativa circa il tributo comunale sui rifiuti e sui servizi, che sarà illustrata nel prossimo numero di questa pubblicazione.

L’importo preventivato in relazione che ha accompagnato il decreto è di circa 1.000 milioni di euro

d) Riduzione ulteriore dei trasferimenti statali previsti dalle vigenti disposizioni.

I medesimi fondi (sperimentale di equilibrio e perequativo) ed i trasferimenti ai comuni delle regioni Sicilia e Sardegna, a partire dall’anno 2012 saranno ridotti rispetto a quelli determinati dagli articoli 2 e 13 del D.lgs. n. 23/2011 (federalismo fiscale municipale) per complessivi 1.414 milioni di euro.

La riduzione quindi dei trasferimenti sui predetti fondi e trasferimenti rispetto a quelli previsti dalle disposizioni vigenti in materia di finanza locale per anno saranno (salvo diversi risultati degli introiti derivanti dall’applicazione delle tariffe o imposte) dovrebbero essere riassunti nel seguente prospet-to:

	
	2021
	2013
	2014

	lett. a)
	1.617,00
	1.762,40
	2.162,00

	lett. c)
	---
	1.000,00
	1.000,00

	lett. d)
	1.415,00
	1.415,00
	1.415,00

	Totali
	3.032,00
	4.177,40
	4.577,00


Dette riduzioni di cui alla lett. a) e c), dovrebbero essere compensate da maggiori entrate, mentre la riduzione di cui alla lett. d) non sono compensate.

La compensazione predetta può avvenire o con altre entrate proprie, comprese le sanzioni e il maggior gettito derivante dalla collaborazione con l’Agenzia delle entrate per la lotta all’evasione fiscale, o con le maggiorazioni previste dalla nuova IMU, che comunque, come detto, dovranno com-pensare anche le eventuali riduzioni delle aliquote base, che comunque dovranno essere garantite allo Stato.

e) Mantenimento del contributo all’ANCI per le azioni di sostegno ai comuni nell’attuazione della nuova normativa.

È mantenuta in vigore la norma di cui al comma 9 dell’art. 14 del D.lgs n. 2011 (federalismo fiscale municipale) con la quale vengono assicurate all’ANCI le risorse necessarie al perseguimento delle sue finalità istituzionali, già indicate all’art. 10, comma 5 del D.lgs n. 504/1992, nonché degli ulteriori compiti attribuiti ad essa con i decreti legislativi emanati in attuazione della legge n. 42/2009 sul federalismo fiscale, anche per assistere i comuni nell’attuazione della nuova normativa e nella lotta all’evasione fiscale.

Il contributo che deve essere assegnato all’ANCI per la predetta attività è quantificato con decreto del ministro dell’economia e delle finanze nella misura pari allo 0,6 per mille del gettito dell’im-posta a carico dei soggetti che provvedono alla riscossione con riferimento al gettito annuale prodotto dall’imposta municipale propria, antic-ipando la data del 1 gennaio 2012, quelle dal 1 gennaio 2014 indicata al comma 9 dell’art. 14 del D.lgs n. 23/2011 sul federalismo fiscale muni-cipale.

f) Adempimenti nuovi per i comuni

Con il comma 15 dell’art. 13, il decreto Monti stabilisce che a decorrere dall’anno d’imposta 2012, tutte le deliberazioni regolamentari e tarif-farie relative alle entrate tributarie degli enti locali devono essere inviate al Ministero dell’economia e delle finanze, Dipartimento delle finanze, entro il termine di 30 giorni dalla data in cui sono divenute esecutive, e comunque entro 30 giorni dalla data di scadenza del termine previsto per l’appro-vazione del bilancio di previsione.

Il mancato invio delle predette deliberazioni nei termini previsti dal primo periodo è sanzionato, previa diffida da parte del Ministero dell’interno, con il blocco, sino all’adempimento dell’obbligo dell’invio, delle risorse a qualsiasi titolo dovute agli enti inadempienti.

Con decreto del Ministero dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministero dell’interno, di natura non regolamentare saranno stabilite le modalità di attuazione, anche graduale, delle disposizioni predette.

Il Ministero dell’economia e delle finanze pubblica, sul proprio sito informatico, le deliberazioni inviate dai comuni e tale pubblicazione sostituisce l’avviso in Gazzetta Ufficiale.

g) In merito all’addizionale IRPEF

Sono state introdotte nel merito alcune modifiche e precisamente:

· la pubblicazione della deliberazione con la quale il comune determina la misura dell’ad​dizio​nale deve avvenire entro il 20 dicembre dell’an​no precedente alla sua applicazione e non più quindi entro il 31 dicembre (art. 13, comma 16, primo periodo, decreto Monti);

· i comuni – ai fini di assicurare la razionalità del sistema tributario nel suo complesso e la salvaguardia dei criteri di progressività con il sistema medesimo è informato – potranno stabilire aliquote dell’addizionale comunale IRPEF «utilizzando gli stessi scaglioni di reddito stabiliti, ai fini dell’imposta sul reddito delle persone fisiche, dalla legge statale, nel rispetto della progressività» (nuova formulazione).

Inoltre è aggiunto che l’Agenzia delle entrate dovrà provvedere all’erogazione dei rimborsi dell’addizionale comunale IRPEF già richiesti con dichiarazioni o con istanze presentate entro il 6 dicembre 2011, senza far valere l’eventuale prescrizione decennale del diritto dei contri-buenti (art. 13, comma 16, secondo e terzo periodo, decreto Monti).

Altre disposizioni contenute nel decreto Monti (D.L. n. 201 del 6 dicembre 2011, come convertito in legge 

1. Rivista la normativa sull’ISEE per la concessioni di agevolazioni fiscali e benefici assistenziali

Con l’art. 5  del decreto Monti sono state rio vedute le modalità di determinazione dell’ISEE.

Detta revisione avverrà con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali e di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, previo parere delle Commissioni parlamentari competenti, entro il 31 maggio 2012.

Detta revisione avrà lo scopo di rafforzare la rilevanza degli elementi collegiali della ricchezza patrimoniale della famiglia ed ai trasferimenti monetari, anche se esenti da imposizioni fiscali.

I criteri ai quali dovrà ispirarsi della delega per la revisione dell’ISEE saranno i seguenti:
· tenere conto delle quote di patrimonio e di reddito dei diversi componenti della famiglia nonché dei pesi dei carichi familiari, in particolare dei figli successivi al secondo e delle persone disabili a carico;

· migliorare la capacità selettiva dell’indicatore, valorizzando in misura maggiore la componente patrimoniale sita in Italia e all'estero, al netto del debito residuo per l'acquisto della stessa e tenuto conto delle imposte relative; 

· permettere una differenziazione dell’indicatore per le diverse tipologie di prestazioni;

· rafforzare il sistema dei controlli;

· istituire una banca dati delle prestazioni sociali agevolate, condizionate all’ISEE, presso l’Inps.
Il decreto ha inoltre il compito di individuare le agevolazioni fiscali e tariffarie, nonché le provvidenze di natura assistenziale che, a decorrere dal 1° gennaio 2013, non possono essere più riconosciute ai soggetti in possesso di un ISEE superiore alla soglia individuata dallo stesso decreto
Saranno attribuite all’INPS le competenze alle  seguenti attività relative all’ISEE:
· erogazione delle prestazioni assistenziali quando assumono il carattere di contributo monetario diretto, in coordinamento con le regioni e gli enti locali;

· organizzazione del fascicolo elettronico della persona e delle famiglia attraverso la realizzazione di un'anagrafe generale delle posizioni assi-stenziali, condivisa tra le amministrazioni centrali dello Stato, gli enti pubblici di previdenza e assi-stenza, le regioni e gli enti locali, al fine di mo-nitorare lo stato di bisogno e il complesso delle prestazioni rese da tutte le amministrazioni pub-bliche.

Va ricordato che l’ISEE è costituito:

· da una componente reddituale (indicatore della situazione reddituale, ISR), che è composto dal reddito complessivo di tutti i componenti il nucleo familiare e da un reddito derivante dal patrimonio mobiliare, al netto delle spese per l’affitto (fino a un massimo di 5.164 euro):

· da una componente patrimoniale (indicatore della situazione patrimoniale, ISP), che entra solo per il 20% nella formazione dell’ISEE, è dato dalla somma del patrimonio immobiliare (considerato al valore ICI) del nucleo familiare, al netto della casa di abitazione se di proprietà (la franchigia per l’abitazione principale è pari a 51.646 euro), e del patrimonio mobiliare, al netto di una franchigia di 15.494 euro
· è reso confrontabile per famiglie di diversa numerosità e caratteristiche mediante l’uso di una scala di equivalenza (SE), che è un parametro che permette il confronto tra situazioni familiari diverse, tenuto conto delle economie di scala che derivano dalla convivenza e di alcune particolari condizioni del nucleo familiare che comportano maggiori spese o disagi (presenza di persone con disabilità, nuclei monogenitore, entrambi genitori lavoratori).
Va ricordato ancora che nell’ISEE non sono inclusi i redditi esenti da imposizione. 
Gli uffici studi parlamentari riferiscono che  Nel corso del 2010 sono state sottoscritte 7,4 milioni DSU: rispetto al 2002, anno di avvio nella sua piena funzionalità del Sistema informativo dell’ISEE, il numero di dichiarazioni è più che triplicato, passando da poco più di 2 milioni a oltre 7 milioni. Conse-guentemente, gli individui coperti da DSU (o meglio, quelli presenti nei nuclei familiari distinti), rappre-sentano nel 2010 una popolazione di 18,5 milioni di persone, superando per la prima volta il 30 per cento dell’intera popolazione residente nel nostro paese; una copertura più che doppia rispetto ai primi anni di avvio dell’ISEE, corrispondente tuttavia ad una crescita cumulata decisamente inferiore a quella dei nuclei familiari che presentano DSU. Per quanto riguarda l’analisi in termini territoriali, l’area dove si concentra la popolazione ISEE è decisamente il Mezzogiorno
I risparmi ottenuti con la nuova normativa a favore del bilancio dello Stato e degli enti nazionali di previdenza ed assistenza saranno riassegnati al Ministero del lavoro e delle politiche sociali, per l’attuazione di politiche sociali e assistenziali. Con decreto del Mini-stero del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, sarà prov-veduto a determinare le modalità attuative di tale rias-segnazione.

Va ricordato che una parte rilevante delle politiche sociali è attuata attraverso il Fondo nazionale per le politiche sociali, istituito dalla legge n. 449/1997 (legge finanziaria per il 1998) presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali. Il Fondo contiene le risorse che, annualmente, lo Stato stanzia con la legge finanziaria per le politiche di assistenza sociale, ovvero per il finanziamento specifico degli interventi di assistenza alle persone e alle famiglie, così come previsto dalla legge quadro di riforma del settore, legge n. 328/2000. Con decreto interministeriale del Ministero del lavoro e delle politiche sociali e del Ministero dell’economia e delle finanze, d’intesa con la Conferenza unificata (Stato, regioni, città e autonomie locali), avviene il riparto annuale degli stanziamenti per le politiche sociali a favore di INPS, regioni, province autonome, comuni e Ministero del lavoro e delle politiche sociali. La legge n. 244/ 2007 (legge finanziaria 2008) ha stabilito che dal 2008 le risorse del Fondo, destinate al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e alle regioni e province autonome, al netto delle somme per i diritti soggettivi, siano anticipate nella misura del 50 per cento con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze. Il Fondo per le politiche sociali, ripartito dall’autorità centrale alle regioni e da queste, a loro volta ai comuni, finanzia un sistema articolato di Piani Sociali Regionali e Piani Sociali di Zona che, per ciascun territorio, concorrono alla creazione di una rete integrata di servizi alla persona. 
2. Incrementata la dotazione del Fondo di solidarietà per i mutui per l’acquisto della prima casa 

Con il comma 20 dell’art. 13 del decreto Monti è stata incrementata la dotazione del Fondo di solidarietà per i mutui per l’acquisto della prima casa di 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2012 e 2013.

Va ricordato che detto Fondo è stato istituito con l’articolo 2, commi da 475 a 480 della legge n. 244 (legge finanziaria 2008), con una dotazione iniziale di 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2008 e 2009.

Scopo del Fondo è di consentire ai mutuatari, per i contratti di mutuo relativi all’acquisto di immobili da adibire a prima casa di abitazione, di chiedere in determinate fattispecie la sospensione del pagamento delle rate. 

In particolare il Fondo, nel caso di mutui bancari, provvede al pagamento dei costi delle procedure bancarie e degli onorari notarili necessari per il perfezionamento degli atti di sospensione dei paga-menti. La durata del contratto di mutuo e quella delle garanzie per esso prestate è prorogata di un periodo eguale alla durata della sospensione. Il pagamento delle rate deve riprendere al termine della sospensione, secondo gli importi e con la periodicità originariamente previsti dal contratto. Per accedere al Fondo, il mutuatario deve dimostrare di non essere in grado di provvedere al pagamento delle rate del mutuo, per le quali chiede la sospensione, e degli oneri delle procedure bancarie e degli onorari notarili necessari per il perfezionamento degli atti di sospen-sione dei pagamenti. Le norme di attuazione sono state stabilite con regolamento emanato con decreto del Ministro dell’economia n. 132/2010.
3. Acquisizione di lavori, servizi e forniture nei piccoli comuni

Il commi 4, dell’articolo 23  del Decreto Monti con l’aggiunta del comma 3-bis all’art. 33 del D.Lgs. 163/2006, obbliga  sono introdotte alcune norme che riguardano i sensi contratti pubblici per i Comuni con popolazione non superiore a 5.000 abitanti ricadenti nel territorio di ciascuna Provincia ad affidare ad un'unica centrale di committenza l'acquisizione di lavori, servizi e forniture. A tale obbligo si ottempera: 

· nell'ambito delle unioni dei comuni, ove esistenti;

· ovvero costituendo un apposito accordo consortile tra i comuni medesimi e avvalendosi dei competenti uffici

Tale obbligo decorre per le gare bandite succes-sivamente al 31 marzo 2012.

La finalità della norma è quella di pervenire ad una”riduzione dell’elevata frammentazione del sistema degli appalti pubblici” che dovrebbe portare ad una conseguente riduzione dei costi di gestione delle procedure grazie alle economie di scala.
4. Modifiche al codice degli appalti

Con l’art. 42, commi 1-5, vengono apportate alcune modifiche ad alcuni articoli del Codice degli appalti al fine di consentire una maggiore flessibilità nell’utilizzo della cessione di immobili nell’affidamento delle concessioni di opere pubbliche e precisamente:

· con una modifica all’art.143, comma 5 del D.lgs. 163/2006 è previsto che le amministrazioni aggiudicatrici (comma 1) hanno la facoltà di prevedere, a titolo di prezzo (inciso aggiunto), la cessione in proprietà o in diritto di godimento di beni immobili nella loro disponibilità o allo scopo espro-priati (è stata eliminata la frase: “la cui utilizzazione fosse strumentale o connessa all’opera da affidare in concessione nonché beni immobili che non assol-vessero più a funzioni di interesse pubblico”), prevedendo tale cessione nel piano economico-finanziario e nella convenzione, dopo aver valutato la convenienza economica dell’operazione e purché l’utilizzo o la valorizzazione degli immobili sia necessaria al​l’equi​librio economico-finanziario della concessione. 

È possibile ricorrere a tale operazione anche al di fuori della programmazione triennale dei lavori pubblici (nella versione precedente era invece stabilito che dovessero essere inserite nel piano triennale).

Inoltre, è previsto che le modalità di utilizzazione e di valorizzazione dei beni immobili devono essere definite in occasione dell’approvazione dei progetti e costituiscono un presupposto determinante nel rag-giungimento dell’equilibrio economico-finanziario del-la concessione;

· con delle modifiche ad alcune altre norme dello stesso codice (art.3, comma 11, art, 143, commi 1 e 4) viene stabilito che la disciplina delle concessioni di lavori pubblici allo scopo di consentire che la gestione funzionale ed economica può eventualmente riguardare in via anticipata anche le opere o parti di esse connesse all’oggetto della concessione e da ricomprendere in essa. 

La finalità della norma – come evidenziato nella rela-zione tecnica – sembrerebbe quella di anticipare l’afflusso dei proventi della gestione e di ridurre l’onerosità finanziaria dell’operazione;
· inoltre è previsto che a gestione funzionale ed economica può anche riguardare, eventualmente in via anticipata, opere o parti di opere direttamente connesse a quelle oggetto della concessione e da ricomprendere nella stessa e può essere even-tualmente estesa, anche in via anticipata, ad opere o parti di opere in tutto o in parte già realizzate purché direttamente connesse a quelle oggetto della con-cessione stessa e ugualmente da ricomprendere nella stessa;
· con l’aggiunta di un periodo al comma dell’art.143 è prevista la possibilità di fissare un periodo massimo di 50 anni (nella norma vigente erano previsti 30 anni) e per le nuove concessioni di importo superiore a un miliardo di euro al fine di consentire il rientro del capitale investito e l’equilibrio economico-finanziario dell’operazione.

Queste nuove disposizioni vanno applicate alle conces-sioni i cui bandi di gara siano pubblicati succes-sivamente alla data di entrata in vigore del decreto-legge;

 
Proroghe di termini approvate con decreto legge n. 216 del 29.12.2011             (mille proroghe)
Anche per quest’anno il Governo ha emanato a fine anno un decreto legge con il quale proroga una serie di termini per determinati adempimenti.

In questo numero, per esigenze di spazio, verranno illustrate solamente le proroghe che interessano da subito gli enti locali, rinviando ad altro numero, a decreto legge convertito in legge, quella relativa ad altre proroghe che interessano anche gli enti locali ma che non comportano scadenze immediate per gli stessi.

1. Prorogato il potere sostitutivo dei Prefetti in materia di approvazione dei bilanci degli enti locali e proroga dei termini per l’approvazione degli stessi per l’anno 
a) Poteri sostitutivi del Prefetto

I poteri sostitutivi del Prefetto in caso di mancata approvazione del bilancio  di previsione degli enti locali entro i termini stabiliti dalle norme in vigore è prorogato anche per l’anno 2012. In sostanza, con il comma 3 dell’articolo 15 del decreto mille proroghe è confermata anche per l’anno 2012 l’attribuzione al Prefetto del potere d’impulso e di quello sostitutivo in caso di inadempimento degli enti locali agli obblighi fondamentali di approvazione del bilancio di previsione e dei provvedimenti necessari al riequilibrio di bilancio. 

Va ricordato che uno dei motivi per cui può essere sciolto il consiglio comunale ed il consiglio provinciale, ai sensi dell’art. 141, comma 1, lett. c) del D.lgs. n. 267/2000 (TUEL) è la non approvazione del bilancio. Con il medesimo articolo sono previste anche le procedure sia per l’approvazione sostitutiva che per lo scioglimento del consiglio.

Con il comma 2 dello stesso articolo era chiamato in campo anche il Comitato regionale di controllo nei poteri sostitutivi, ma di detta norma è venuta meno l’operatività con l’abrogazione dell’art. 130 della Costit-uzione operato con la legge costituzionale n. 3 del 18 ottobre 2001.

Con l’art. 1 del D.L. n. 13/2002, conseguentemente, è stata approvata una disposizione con la quale assegna al Prefetto per la procedura della messa in mora del consiglio per l’approvazione del bilancio ed ai conseguenti provvedimenti, ma solo per l’anno 2012. 

Con lo stesso articolo era anche previsto che sarebbe  spettato agli statuti  degli enti locali disciplinare le modalità di nomina del commissario ad acta per l’approvazione dei bilanci in sostituzione dei consiglio e che in assenza di tale norma statutaria sarebbe spettato al Prefetto di provvedere a tale  incombenza.

Tale disposizione è stata prorogata successivamente di anno in anno.

b) Proroga dei termini per l’approvazione del bilancio 2012 

Accogliendo la richiesta dell’ANCI e dell’UPI, il Ministro dell’Interno, con decreto del 31 dicembre 2011, ha rinviato al 31 marzo 2012 il termine per l’approvazione del bilancio 2012 da parte dei comuni, che doveva avvenire entro il 31 dicembre 2011. In sede di conversione del decreto legge  mille proroghe tale termine è stato prorogato al 30 giugno 2012.
La richiesta delle associazioni delle autonomie locali era motivata dal fatto che sia la legge di stabilità che il decreto legge n. 201/2011 - “manovra Monti - salva Italia”, hanno introdotto nuove disposizioni, anche tributarie, quale l’IMU e la revisione della TARSU-TIA, con ulteriore riduzione dei trasferimenti statali, che condizioneranno tempi più ampi per l’approvazione del documento fondamentale degli enti locali.

Diversi enti locali avevano già approvato il loro bilancio, entro il 2011, senza tener conto né degli ulteriori tagli ai trasferimenti né della introduzione dell’IMU né della revisione della TARSU-TIA, le quali, secondo la normativa in vigore, per entrare in vigore a partire dal 1 gennaio 2012 dovevano essere approvate prima dell’ap-provazione del bilancio. Se non vi fosse stata questa proroga dei termini, questi enti si sarebbero, forse trovati in difficoltà ad applicarla, ma comunque con la maggiore riduzione certa dei trasferimenti statali.

Ora detti enti potranno rivedere il proprio bilancio, tenendo conto delle nuove disposizioni.

Rimane aperto però, sempre per questi enti, il problema del periodo transitorio previsto per il periodo di non ancora approvazione del bilancio. Nel frattempo della revisione del bilancio potranno operare con la norma-tiva del bilancio approvato. La questione neces-siterebbe però di essere chiarita.

2. Modificati i termini in materia di riscossione in materie tributarie e finanziarie

Secondo il comma 12 dell’art. 3 del decreto legge n. 203/2005 era stabilito che “per i ruoli consegnati alle società partecipate dalla “Riscossioni spa” fino al 30 settembre 2009, la comunicazione di inesigibilità dove-vano essere presentate entro il 30 settembre 2012.

Ora il comma 3 dell’art. 29 del decreto legge n. 216/2011, detti termini sono prorogati nei seguenti:

· entro il 31.12.2010 per quanto riguarda la consegna dei ruoli alle predette società partecipate;

· entro il 31.12.2013 per le comunicazioni di inesigibilità.

3. Termini per l’applicazione dell’aumento o della diminuzione dell’addizionale regionale IRPEF

Per l’applicazione della riduzione o dell’aumento dell’addizionale regionale IRPEF per essere applicata per l’anno di imposta 2011 il termine è stato prorogato al 31.12.2011, con un come limite sulla base dell’aliquota.

L’aumento o la diminuzione potranno essere applicati esclusivamente sull’aliquota di base dell’1,23%; analogamente le maggiorazioni già vigenti alla data di entrata in vigore del decreto legge n. 216/2011 (cioè al 29.12.2011) potranno essere applicate comunque sull’aliquota base del 1,23%.

Lo stabilisce il comma 14 dell’art. 29 del citato decreto n. 216/2011.

4. Nuovo termine per il mantenimento in funzione dell’Agenzia dei segretari comunali e provinciali

Va ricordato che con il comma 31.septies dell’art. 7 del decreto legge n.78/2010 è stata soppressa l’Agenzia dei segretari comunali e provinciali, con trasferimento delle funzioni, delle strutture e del personale al ministero dell’interno.

Di conseguenza (commi successivi) il contributo a carico delle amministrazioni comunali e provinciali che doveva essere versato all’Agenzia veniva soppresso, ma anche i trasferimenti statali agli stessi enti sarebbero stati ridotti di pari misura.

La prima data di cessazione della data di soppressione e del trasferimento al ministero dell’interno delle relative competenze era stata fissata dal  1° gennaio 2011. Successivamente prima con il decreto legge n. 225/2010 (art. 1) e successivamente con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri tale data è stata posticipata rispettivamente al 31 dicembre 2011 e poi la 1° aprile 2012.

Ora con il comma 5 dell’art. 15 del decreto legge n. 216/2011 tale data è prorogata al 180° giorno dal-l’entrata in vigore della data della legge di conversione.

5. Nuovi termini per l’esercizio delle funzioni fondamentali in forma associata da parte dei comuni

Va ricordato che con il comma 28 e seguenti dell’art. 14 del decreto legge n. 78/2010 era stabilito che:

· i comuni con una popolazione fino a 5.000 abitanti erano obbligati ad esercitare in forma associata, attraverso convenzione o unione, le funzioni fondamentali previste dall’art. 21, comma 3 della legge n. 42/2009 (legge sul federalismi fiscale);

· le regioni dovevano individuare con propria legge, previa concertazione con i comuni interessati nell’ambito del consiglio delle autonomie, la dimensione territorialmente ottimale e omogenea per area geografica per lo svolgimento, in forma associata da parte dei comuni con dimensioni territorialmente inferiore a quelle ottimali, delle predette funzioni fondamentali;

· i predetti comuni dovevano assicurare il completamento dell’attuazione di quanto sopra indicato entro il termine che doveva essere individuato con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri entro 90 giorni dall’entrata in vigore del predetto decreto, e cioè entro il 29 agosto 2010.

Tale decreto però non è stato emanato.

Di fronte a questo, con l’art. 16, comma 24, dell’art. 138/2011, come convertito in legge, è stato stabilito che il limite demografico minimo che l’insieme dei comuni che sono tenuti ad esercitare le funzioni fondamentali in forma associata deve raggiungere i 10.000 abitanti, salvo diverso limite demografico individuato dalla regione entro due mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto legge 13 agosto 2011, n. 138. I comuni dovevano assicurare comunque il completamento dell’attuazione delle disposizioni di ci ai commi da 26 a 30 dello stesso articolo:

a) entro il 31 dicembre 2011 con riguardo ad almeno due delle funzioni fondamentali loro spettanti, da essi individuate tra quelle di cui all’art. 21, comma 3, della legge 5 maggio 2009, n. 42;

b) entro il 31 dicembre 2012 con riguardo a tutte le sei funzioni fondamentali loro spettanti ai sensi dell’art. 21, comma 3, della citata legge n. 42/2009.

Ora con il comma 11 dell’art. 29 del decreto legge n. 216/2011 tutti i termini sopraindicati sono stati prorogati di 6 mesi e quindi:

· entro il 30.6.2012 per almeno due funzioni fon-damentali;

· entro il 30.6.2013 per tutte le sei funzioni fon-damentali.

6. Proroga dei termini per la definizione dei fabbisogni standard dei comuni (art. 29, comma 1, decreto legge n. 216/2011)

Va ricordato che con il D. Lgs. n. 216/2010, art. 2, sono state previste disposizioni per la determinazione dei fabbisogni standard per i comuni, in modo da superare i trasferimenti statali in base alla spesa storica.

Con  i commi  5 e  6 di  detto  art. 2 è stato stabilito che
l’anno 2012 fosse stato individuato quale anno di avvio della fase transitoria comportante il superamento del criterio della spesa storica.

La fase transitoria si struttura secondo la seguente modalità e tempistica:

a) nel 2011 dovevano essere determinati i fabbisogni standard, che dovevano entrare in vigore nel 2012, riguardo ad almeno un terzo delle funzioni fondamentali di cui all’art. 3, comma 1, lett. a) e b), del decreto, con un processo di gradualità diretto a garantire l’entrata a regime nell’arco del triennio successivo;

b) nel 2012 dovevano essere determinati i fabbisogni standard, che dovevano entrare in vigore nel 2013, riguardo ad almeno due terzi delle funzioni fondamentali di cui all’art. 3, comma 1, lett. a) e b), del decreto, con un processo di gradualità diretto a garantire l’entrata a regime nell’arco del triennio successivo;

c) nel 2013 dovevano essere determinati i fabbisogni standard, che dovevano entrare in vigore nel 2014, riguardo a tutte le funzioni fondamentali di cui all’art. 3, comma 1, lett. a) e b), del decreto, con un processo di gradualità diretto a garantire l’entrata  regime nell’arco del triennio successivo.

Ora con il comma 1 dell’art. 29 del decreto legge n. 216/2011 viene stabilito che alla predetta a) del secondo allinea le parole “nel 2011”, entro il quale dovevano essere determinati i fabbisogni standard almeno per un terzo delle funzioni fondamentali, sono sostituite “entro il 30 aprile 2012”. In concreto vengono concessi altri 4 mesi alla Commissione per il federalismo fiscale, per la determinazione dei predetti fabbisogni standard.

Poiché è rimasta invariata la entrata in vigore l’ap​plicazione della disposizione, saranno necessarie alcune disposizioni per come verranno applicati tali fabbisogni standard per i quattro mesi di proroga.
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